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Allegato A

Circolare in ordine al rapporto tra articolo 3 del Decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 “Disposizioni

urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa

pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale”, convertito in

legge con modificazioni dall’art. 1 della legge 4 agosto 2006, n. 248 e normativa regionale in

materia di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande.

Il decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 recante “Disposizioni urgenti per il rilancio economico e

sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in

materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale”, convertito in legge con modificazioni

dall’art. 1 della legge 4 agosto 2006, n. 248, all’articolo 3 prevede disposizioni in ordine alle attività

commerciali in sede fissa, su aree pubbliche, svolte tramite forme speciali di vendita e all’attività di

somministrazione di alimenti e bevande.

La presente circolare ha lo scopo di fornire alcuni chiarimenti in relazione agli effetti di tali

disposizioni sulla disciplina vigente nella regione Toscana in ordine alle suddette attività.

Attualmente, le citate attività sono disciplinate in Toscana dalle seguenti norme:

Commercio in sede fissa:

D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a

norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59);

L.R. 17 maggio 1999, n. 28 (Norme per la disciplina del commercio in sede fissa in

attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114);

D.P.G.R. 16 marzo 2004, n. 17/R, di attuazione della L.R. 28/1999.

Commercio su aree pubbliche:

L.R. 4 febbraio 2003, n. 10 (Norme per la disciplina del commercio su aree pubbliche);

D.P.G.R. 4 giugno 2003, n. 29/R, di attuazione della L.R. 10/2003;

Somministrazione di alimenti e bevande:

L.R. 7 febbraio 2005, n. 28 (Codice del Commercio. Testo Unico in materia di commercio

in sede fissa, su aree pubbliche, somministrazione di alimenti e bevande, vendita di stampa

quotidiana e periodica e distribuzione di carburanti) (ai sensi dell’art. 111, comma 1, sono

applicabili dalla data di entrata in vigore della legge le disposizioni in materia di

somministrazione di alimenti e bevande di cui al titolo II, capo VI e le altre disposizioni ad

esse collegate);

Deliberazione C.R. 20 giugno 2006, n. 57 (Direttive regionali per la programmazione

comunale delle attività di vendita della stampa quotidiana e periodica e di

somministrazione di alimenti e bevande).

E’ da ricordare che, ai sensi dell’art. 110, comma 1, la L.R. 28/2005 diverrà interamente applicabile

in tutte le altre sue parti, ulteriori rispetto alla materia della somministrazione, dalla data di entrata

in vigore del suo regolamento di attuazione.

Nel procedere all’esame del rapporto tra il D.L. 223/2006 e la normativa regionale toscana, va in

primo luogo chiarita la questione relativa all’applicazione delle disposizioni statali.
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Il comma 4 dell’art. 3 del D.L. prevede che “Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie

disposizioni legislative e regolamentari ai principi e alle disposizioni di cui al comma 1 entro il 1°

gennaio 2007”.

Pertanto, fino al 1° gennaio 2007, nella regione Toscana continuano ad applicarsi le disposizioni

contenute negli atti sopra citati.

Dal 1° gennaio 2007, in mancanza di adeguamento (o nel caso in cui, adeguata la legge regionale n.

28/2005, la stessa non sia divenuta ancora applicabile per mancanza del suo regolamento attuativo),

si porrà il problema dell’applicazione delle norme regionali incompatibili con l’art. 3 del D.L.

223/2006.

Su questo punto si ritiene, come si vedrà di seguito in modo più puntuale, che la normativa

regionale vigente sia nel suo complesso già in linea con le disposizioni ed i principi di cui

all’articolo 3 del D.L. citato, salvo che in materia di vendite promozionali (lettere e) ed f) del

comma 1 dell’art. 3).

Venendo all’esame delle singole disposizioni:

Art. 3, comma 1:

Il decreto in oggetto, all’art. 3, comma 1, del testo convertito, stabilisce che “…le attività

commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione

di alimenti e bevande, sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni…”:

lett a) : “l’iscrizione a registri abilitanti ovvero il possesso di requisiti professionali soggettivi per

l’esercizio di attività commerciali, fatti salvi quelli riguardanti il settore alimentare e della

somministrazione degli alimenti e delle bevande”:

in Toscana il D.L. 223/2006 non produce effetti immediati quali la soppressione del Registro

Esercenti il Commercio (REC) o delle Commissioni consultive, in quanto sia il REC che le

Commissioni erano già stati “eliminati” con l’entrata in vigore della L.R. 7 febbraio 2005, n. 28 che

ha disapplicato la L. 25 agosto 1991, n. 287 sin dalla sua entrata in vigore (25 febbraio 2005).

Il testo del decreto, prima della conversione, escludeva il possesso dei requisiti professionali

soggettivi “fatti salvi quelli riguardanti la tutela della salute e la tutela igienico-sanitaria degli

alimenti”. Ciò non deve far ritenere che i soggetti che abbiano intrapreso un’attività commerciale di

vendita o somministrazione tra il 4 luglio e il 12 agosto 2006 (rispettive date di entrata in vigore del

decreto e della legge di conversione) non dovessero essere in possesso di alcun requisito

professionale, in quanto da un lato l’art. 3, comma 1 non è operativo ai sensi del comma 4 dell’art. 3

del D.L., come si è già detto, dall’altro, comunque, i corsi di formazione previsti per l’accesso ai

settori alimentare e di somministrazione hanno contenuti principalmente (se non esclusivamente,

nel caso di quelli per l’accesso al settore alimentare) attinenti la tutela della salute e quella igienicosanitaria

degli alimenti.

E’ da ritenersi pertanto che, qualora i Comuni abbiano interpretato la norma in questione nel senso

dell’abolizione dei requisiti professionali per l’esercizio delle attività di vendita nel settore

alimentare e di somministrazione ed abbiano consentito l’esercizio delle suddette attività anche a

chi fosse privo di tali requisiti, dovranno assegnare agli operatori interessati un termine adeguato

per l’acquisizione del titolo professionale e la conseguente regolarizzazione della propria posizione,

in modo da evitare che si creino gravi disparità di trattamento con gli altri operatori.

E’ appena il caso di ricordare che l’esercente privo dei requisiti professionali incorre, oggi, in

relazione alla tipologia di attività svolta, nelle conseguenze di cui agli artt. 22, comma 1 del d.lgs.

114/1998; 14, comma 1 della L.R. 10/2003 e 103, comma 1 della L.R. 28/2005. Al momento

dell’applicazione dell’intera legge 28/2005, sarà soggetto alle sanzioni di cui agli artt. 102, comma
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1; 103, comma 1 e 104, comma 1 della L.R. 28/2005 (sanzione amministrativa del pagamento di

una somma da 2.500 a 15.000 euro e chiusura dell’esercizio).

Si evidenzia infine, che la Toscana, a differenza di altre Regioni, nell’eliminare il Rec per la

somministrazione, non ha ritenuto di mantenere in vita gli esami presso le Camere di Commercio

finalizzati alla verifica del possesso dei requisiti professionali, la cui sussistenza viene pertanto

accertata esclusivamente dai Comuni.

Naturalmente, l’iscrizione al REC, ottenuta prima del 25 febbraio 2005 per la somministrazione, e

prima del 31 marzo 1999 per il commercio nel settore alimentare, vale a dimostrare il possesso del

requisito professionale ma non dei requisiti di onorabilità, il cui possesso deve essere verificato dal

Comune.

lett. b) :“il rispetto di distanze minime obbligatorie tra attività commerciali appartenenti alla

medesima tipologia di esercizio”:

la disposizione non incide sulla disciplina regionale toscana in materia di attività di vendita e di

somministrazione, in quanto per questi settori non sono previste programmazioni basate su vincoli

derivanti da distanze minime tra esercizi.

lett. c) : “le limitazioni quantitative all’assortimento offerto negli esercizi commerciali, fatta salva

la distinzione tra settore alimentare e non alimentare”:

la disposizione non incide sulla normativa regionale vigente (né sull’art. 12, comma 1 della L.R.

28/2005, ancora non applicabile), la quale, a differenza di quanto previsto da alcune altre Regioni,

contempla solo i settori merceologici alimentare e non alimentare né prevede limitazioni alle libere

scelte imprenditoriali.

La norma non interferisce con la previsione della tipologia di prodotti denominati “merci

ingombranti ed a consegna differita”, di cui all’art. 22, comma 1, lett. l) della L.R. 28/2005 (ancora

non applicabile). La disciplina di tali prodotti sarà contenuta nel regolamento di attuazione della

L.R. 28/2005 e riguarderà unicamente l’applicazione di standard di parcheggio più ridotti agli

esercizi che volontariamente si impegnino a vendere in maniera esclusiva specifiche merceologie,

perdendo tale beneficio (e dovendo pertanto adeguarsi agli standard “ordinari”) in caso di

inottemperanza agli impegni assunti.

Non sono altresì riscontrabili contrasti con il contenuto dell’art. 4, comma 4, della L.R. 10/2003 (e

dell’art. 98, comma 3 della L.R. 28/2005, quando diverrà applicabile) relativamente alla possibilità,

per i Comuni, di prevedere per mercati, fiere o singoli posteggi, specializzazioni merceologiche o

limitazioni alla vendita di determinati prodotti, in quanto le eventuali limitazioni nei mercati, fiere e

posteggi sono finalizzate unicamente alla valorizzazione di aree di particolare interesse del territorio

comunale.

lett. d) : “il rispetto di limiti riferiti a quote di mercato predefinite o calcolate sul volume delle

vendite a livello territoriale sub regionale”:

anche questa disposizione non incide sulla disciplina regionale vigente in materia di commercio,

incentrata sull’ “equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive”, né sulle disposizioni della

L.R. 28/2005 che, all’art. 2, comma 2, lett. d), riconosce tra le sue finalità il “pluralismo e

l’equilibrio tra le diverse tipologie di strutture distributive e le diverse forme di vendita”, garantito

da precise prescrizioni urbanistiche e da programmazioni di settore miranti non ad ostacolare bensì

a graduare gli ingressi sul mercato, per assicurare le condizioni dello sviluppo sostenibile nei

contesti socio-economici e territoriali interessati.
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La coerenza della disciplina regionale con la norma statale è confermata anche in materia di

somministrazione di alimenti e bevande, per la quale l’art. 43, comma 2, L.R. 28/2005 prevede una

programmazione comunale, definita sulla base di direttive regionali (approvate con delib. C.R. n. 57

del 20 giugno 2006) che si sostanzia in parametri di riferimento numerici oppure in elementi

qualitativi o caratteristiche compatibili con l’ esperibilità di un bando pubblico.

Riguardo ai parametri di riferimento numerici, si osserva che il D.L. 223/2006, nell’abrogare le

norme incompatibili con le disposizioni di cui al comma 1 dell’art. 3, non è intervenuto sull’art. 2,

comma 1, della L. 5 gennaio 1996, n. 25 (in Toscana disapplicata), che prevede la fissazione di “un

parametro numerico che assicuri, in relazione alla tipologia degli esercizi, la migliore funzionalità

e produttività del servizio da rendere al consumatore ed il più equilibrato rapporto tra gli esercizi e

la popolazione residente e fluttuante”, con ciò confermando la compatibilità di parametri numerici

con i principi del decreto. Questa lettura è confermata dalla circolare del Ministero dello Sviluppo

Economico n. 3603/C del 28/9/2006 che, al punto 9.1, afferma che “sono da ritenersi

abrogati…l’art. 2, comma 2, della legge 5 gennaio 1996, n. 25” e non anche il comma 1.

Va comunque sottolineato che le direttive regionali citate non obbligano i Comuni a programmare

attraverso parametri di riferimento numerici, avendo le stesse previsto anche la possibilità di una

programmazione basata esclusivamente su elementi qualitativi (quali, ad es. caratteri edilizi,

architettonici o funzionali degli edifici sede degli esercizi, disponibilità di parcheggi,

insonorizzazione dei locali, adesione a disciplinari di qualità, tipologia di arredi coerente con la

localizzazione degli esercizi, ecc.).

lett. e): “la fissazione di divieti ad effettuare vendite promozionali a meno che non siano previsti

dal diritto comunitario”;

lett. f):”l’ottenimento di autorizzazioni preventive e le limitazioni di ordine temporale o

quantitativo allo svolgimento di vendite promozionali di prodotti, effettuate all’interno di esercizi

commerciali, tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i

medesimi prodotti”:

tali disposizioni risultano divergenti rispetto al regolamento regionale 16 marzo 2004, n.17/R oggi

vigente, ed in particolare con l’art. 21, commi 1 e 4, che prevedono un obbligo di comunicazione

preventiva al Comune (con funzione, tuttavia, solo notiziale e non abilitativa) e durate massime

delle vendite promozionali pari a sei settimane consecutive, con intervalli di sessanta giorni tra una

vendita e l’altra.

Lo stesso art. 96, comma 2, della L.R. 28/2005 (ancora non applicabile), pur avendo già eliminato la

comunicazione preventiva ed i limiti di durata, prevede il divieto di effettuare tali vendite nel mese

di dicembre, durante il periodo delle vendite di fine stagione e nei trenta giorni che le precedono.

La normativa regionale necessita pertanto di un adeguamento alle lettere e) ed f) del comma 1

dell’art.3 del D.L.

Qualora, entro il 1° gennaio 2007, l’adeguamento non sia stato effettuato, si applicheranno le lettere

e) e f) citate.

lett. f-bis) : “il divieto o l’ottenimento di autorizzazioni preventive per il consumo immediato dei

prodotti di gastronomia presso l’esercizio di vicinato, utilizzando i locali e gli arredi dell’azienda

con l’esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l’osservanza delle prescrizioni

igienico-sanitarie” :

la disposizione deve intendersi integrativa e non sostitutiva dell’art. 7, comma 3, del d.lgs.

114/1998, in quanto specifica le modalità di esercizio di una facoltà già riconosciuta dalla norma

citata.

Anche in questo caso, qualora entro il 1° gennaio 2007, la Regione, nell’esercizio della sua

competenza esclusiva in materia di commercio, non abbia provveduto a disciplinare il consumo
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immediato negli esercizi di vicinato alimentari con una sua normativa, si applicherà l’art. 7 del

d.lgs. 114/1998, come integrato dalla lettera f-bis) del comma 1 dell’art. 3 del D.L.

Di conseguenza, il consumo immediato dei prodotti di gastronomia potrà avvenire in tutti gli

esercizi di vicinato alimentari, dovendosi escludere solo l’utilizzazione di strumentazioni

incompatibili con l’attività svolta, che è, appunto, la vendita con consumo sul posto, con esclusione

soltanto del servizio assistito.

L’elemento dell’esclusione del servizio assistito consentirà di differenziare l’attività di vendita con

consumo sul posto da quella di somministrazione che, in quanto prestazione di servizi, comporta

sempre un livello, anche minimo, di assistenza al cliente.

Il riferimento della norma ai “locali dell’azienda” non esclude che si possano utilizzare anche gli

spazi esterni all’esercizio, qualora facciano parte dei locali dichiarati nella comunicazione di cui

all’art. 7, comma1, del d.lgs. 114/1998 (denuncia di inizio di attività di cui all’art. 16, comma 1,

L.R. 28/2005, quando diverrà applicabile) in quanto il Comune ne abbia concesso l’uso al negozio o

in quanto proprietà privata.

Per “prodotti di gastronomia”, superando le disquisizioni teoriche che si sono succedute negli anni,

si ritiene si possano intendere, genericamente, tutti i prodotti, bevande comprese, che sono oggetto

di vendita del negozio e che presentano caratteristiche tali da poter essere consumati

immediatamente, nel rispetto dei gusti del consumatore, ma senza richiedere operazioni di

trasformazione nell’esercizio. Questa lettura è in linea con la volontà già espressa dal legislatore

regionale che, all’art. 16, comma 3 della L.R. 28/2005, ha stabilito che “Negli esercizi di vicinato

abilitati alla vendita dei prodotti alimentari è consentito il consumo immediato dei medesimi

prodotti, a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso

direttamente finalizzate”.
